TESTIMONI DI GESU’ RISORTO SPERANZA DEL MONDO

L’ambito della Fragilità

Introduzione


La Chiesa Italiana, in cammino verso il Convegno di Verona, ha invitato tutte le Diocesi a riflettere, alla luce degli Orientamenti Pastorali di questo decennio, “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” sulla situazione delle nostre Chiese locali in riferimento alla Speranza Cristiana.


Il documento di presentazione, “Testimoni di Gesù Risorto, Speranza del Mondo”, in estrema sintesi sottolinea:

· La crisi della Speranza nel nostro orizzonte contemporaneo, dominato dalla perdita di memoria (storia passata) e di profezia (speranza nel futuro), schiacciato sul presente in cui ci si riduce, e nella paura. L’affermarsi del pensiero debole, che porta al rifiuto della ricerca della Verità e a ripiegarsi su se stessi. Fatti che producono la crisi della fede nelle nostre comunità che non riescono più con i metodi tradizionali ad annunciare il Vangelo e trovano gravi difficoltà nel comunicarne all’uomo contemporaneo la forza esplosiva del Cristo Risorto.

· La nostra speranza non è speranza umana, ma è il Cristo crocifisso e Risorto, che apre la storia al futuro e non la appiattisce sul presente.

· La sorgente della testimonianza è lui, perché la sua Resurrezione è la certezza del disegno di Dio su di noi. L’incontro con lui è fondamentale per ogni cristiano e per la Chiesa intera, perché solo dall’autentico incontro con lui genera la Chiesa Comunione e la rende Chiesa Missionaria, oltre a fare di ciascuno di noi un gioioso annunciatore della Speranza. Tale incontro è esperienza di relazione, perché incontrando Gesù la nostra vita viene trasformata e si riempie dell’orizzonte di futuro che rende testimoni.
· La radice della testimonianza nasce dal Battesimo, che è dono e promessa: il battesimo accolto nella fede conforma se stessi a Gesù e con lui viviamo la sua esperienza fin sulla croce, ma con la speranza della resurrezione. Vivendo il battesimo diventiamo immagine di Gesù nel mondo e ci conformiamo alla storia di Cristo. Da qui nasce l’esigenza di un cammino di crescita e di responsabilità che ci porta ad essere cristiani adulti, cioè capaci di dare la nostra vita per rispondere all’Amore di Dio che ci dona il suo Cristo, e del Cristo che dona tutto se stessi per noi, sorretti dalla forza dello Spirito Santo, che si traduce nell’Amore vissuto e richiede da noi una forte qualità di fede nutrita dalla Parola, dai Sacramenti, dalla Vita Comunitaria e dal servizio al povero.

· Il racconto della testimonianza si manifesta così in tutta la nostra vita: l’esperienza di Gesù trasforma noi stessi e la nostra vita racconta non solo con le parole, ma con tutto il nostro essere l’incontro con Gesù e come questo incontro ci ha plasmati e cambiati. Così attraverso noi, la nostra esperienza, il nostro modo di essere, l’altro incontra il Signore Risorto. Così rendiamo agli altri ragione della speranza che è in noi e generiamo alla fede, aprendoci al futuro, alla dimensione escatologica, cioè all’attesa del ritorno del Signore Gesù. Questo ci motiva ad attrezzarci per aprici al mondo e dialogare con esso, e designa il nostro stile di essere nel mondo con contemplazione ed impegno, cioè non riducendoci ad un attivismo sterile né ad un rifugio consolatorio nella liturgia e nel culto, ma unendo la forza spirituale della preghiera, della parola, dei Sacramenti con la Testimonianza della Carità. 

L’ambito della fragilità.


In modo particolare, questo discorso va collegato al nostro ambito, quello della fragilità. Noi della Pastorale Sanitaria siamo Chiesa nel mondo della Salute, e chiamati ad annunciare in questo ambito drammatico la Speranza del Signore Risorto. Siamo i testimoni di Gesù Risorto Speranza del Mondo, e anche noi siamo chiamati in special modo ad incontrare Gesù, a fare esperienza di lui, a vincere la superficialità e il relativismo che portano al rifiuto del dono della vita, a non ridurre il nostro servizio, il nostro lavoro, la nostra professione a semplice attivismo, ma a farlo diventare comunicazione dell’incontro con una Persona che cambiando la nostra vita è capace di dare senso, significato, speranza alla vita di ciascuno.


Anche a noi viene richiesto di avere il vero incontro con Cristo Risorto, a far in modo che questo incontro rinnovi il nostro essere con lui e il suo essere con noi nella fatica, nel dolore, nella difficoltà di ogni giorno, compresa la sofferenza e la malattia, il sostegno al malato, all’anziano, al disabile, al morente certi della Resurrezione e che con lui risorgeremo. Anche a noi viene richiesta contemplazione ed impegno.

E’ necessario operare nel nostro ambito un vero esercizio del discernimento che anche nel nostro mondo culturale, fortemente individualizzato e fortemente pluralista, individui il vero servizio all’uomo e il nostro modo di essere Speranza per l’altro.


Per cui, come Chiesa, è lecito chiedersi : in una società tecnologica che non elimina la fragilità, ma la vuole emarginare, perché ha paura della morte, della sofferenza, del dolore, della malattia e riduce tutto ad un fatto tecnico e asettico, in cui scompare l’uomo, quale può essere la nostra presenza, testimonianza, ed azione di Chiesa? Come dare significato alla debolezza, alla vulnerabilità umane, vincendo l’ignoranza del peso di sofferenza e del suo valore e dignità? 
In questo ambito non possiamo dimenticare la grande testimonianza (amplificata dai mass media) del nostro Papa Giovanni Paolo II, che negli ultimi anni, da malato, ci ha insegnato il valore, la dignità, il significato della sofferenza e della morte e del morire, annunciandoci la gioia del Vangelo della Sofferenza negli ultimi istanti di vita, nell’attesa del Cristo Risorto, e rendendo vivente la Salvifici Doloris da lui scritta nel lontano 1984, quando era giovane e forte, e soprattutto il punto là dove dice: “Se un uomo diventa partecipe delle sofferenze di Cristo, ciò avviene perché Cristo ha aperto la sua sofferenza all’uomo, perché egli stesso nella sua sofferenza redentiva è divenuto, in un certo senso, partecipe di tutte le sofferenze umane. L’uomo, scoprendo mediante la fede la sofferenza redentrice di Cristo, insieme scopre in essa le proprie sofferenze, le ritrova, mediante la fede, arricchite di un nuovo contenuto e di un nuovo significato (n.20)… La sofferenza, infatti, è sempre una prova - a volte una prova alquanto dura -, alla quale viene sottoposta l’umanità (n. 23)… Se il primo grande capitolo del Vangelo della sofferenza viene scritto, lungo le generazioni, da coloro che soffrono persecuzioni per Cristo, di pari passo si svolge lungo la storia un altro grande capitolo di questo Vangelo. Lo scrivono tutti coloro che soffrono insieme con Cristo, unendo le proprie sofferenze umane alla sua sofferenza salvifica... In essi quindi si compie il Vangelo della sofferenza e, al tempo stesso, ognuno di essi continua in un certo modo a scriverlo: lo scrive e lo proclama al mondo, lo annuncia al proprio ambiente e agli uomini contemporanei. Attraverso i secoli e le generazioni è stato costatato che nella sofferenza si nasconde una particolare forza che avvicina interiormente l’uomo a Cristo, una particolare grazia (n.26)...”
Come dare, nei nostri contesti, senso alla fragilità umana e alla testimonianza dell’amore in questo ambito così particolare?  Una testimonianza che dica accoglienza del nascituro e del bambino, la cura del malato, il soccorso al povero, l’ospitalità dell’abbandonato, l’assistenza dell’incurabile, la protezione dell’anziano in cui, noi Chiesa siamo maestri di umanità per il gioioso incontro con la Speranza Viva, il Cristo Risorto. 

Ciò richiede la crescita di uno stile di vita verso il nostro essere creatura e nei rapporti con ogni creatura: la nostra esistenza è una esistenza fragile e in ogni relazione umana si viene in contatto con un’altra fragilità, in un contesto di equilibri fragili. Prendere coscienza di questo significa aver fatto i conti con i nostri limiti, significa aver aperto la nostra vita alla fiducia nel Signore Gesù, e con serenità avere maturato in noi stessi il semplice modo di essere e testimoniare la vicinanza al fratello ammalato, anziano e disabile, senza ricette preconfezionate, ma attraverso l’amore semplice e quotidiano da noi sperimentato nella nostra fragilità da parte del Signore Gesù Speranza del Mondo.  
DOMANDE DI RIFLESSIONE

1. Gesù  ha affrontato la morte con tutta la fiducia possibile in Dio e con un amore totale verso l’umanità intera, facendo in tutto e per tutto la volontà del Padre. Per questo Dio lo ha risuscitato e lo ha reso la nostra Speranza e “il Signore della Speranza”. 
2. Come noi oggi viviamo la malattia, il dolore, le sofferenze che vengono fuori dal sentirci sconfitti dal male ? Come è possibile annunciare all’anziano, al malato, al disabile, al malato terminale che sta andando incontro al Dio della vita che gli donerà la Resurrezione?  Come è possibile, vedendo i nostri fratelli sconfitti dalle avversità della vita, dai problemi che non si risolvono, dalla perdita della fiducia in Dio e in loro stessi, sostenerli ed incoraggiarli ad avere pazienza e a non abbattersi, a rimanere aperti e fiduciosi affrontando con coraggio ogni giorno nuovo ma di dolore? 
3. Come Chiesa come possiamo maturare un atteggiamento di apertura e fiducia verso la debolezza e la fragilità accettando il fatto che Dio si serve di chi è debole per annunciare il vangelo? 
4. Quando anche noi affrontiamo il tunnel della sofferenza siamo capaci di affidarci allo Spirito Santo e rimanere disponibili all’azione del Signore Gesù anche in questa condizione difficile? 
5. Come l’incontro con la fragilità umana può far nascere nelle nostre comunità il volontariato e come stimolarle ad essere sensibili ad esso ?  Come aiutare gli operatori sanitari credenti a vivere come “vocazione e missione” della Speranza Cristiana il loro servizio? Come umanizzare l’ospedale, le case famiglia, le case di riposo della nostra Diocesi? 
6. Come favorire la formazione umana, spirituale e religiosa degli operatori e volontari operanti in esse, considerando che spesso essi non fanno un vero cammino di fede e vivono il loro servizio demotivati e non coinvolti con i fratelli anziani e sofferenti? Come le case di riposo presenti in Diocesi e promosse da istituzioni cattoliche possono essere segno della speranza cristiana ed essere fedeli alla loro vocazione ecclesiale di accoglienza di tutti, compresi i poveri e disagiati?
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